


attenzione alla prevenzione e al contrasto del “bullismo” costituisce una priorità per favorire la 
crescita e l’educazione di bambini e adolescenti, che devono poter incontrare all’interno delle scuole 

un clima di benessere, indispensabile per favorire il processo educativo-formativo.
Questi fenomeni, che caratterizzano molti percorsi scolastici, determinano difficoltà nell’apprendimento e 
nella socializzazione all’interno della scuola e del proprio gruppo di pari, generando situazioni di isolamento e 
marginalità in una fase delicata della propria vita.
La nuova edizione di queste pubblicazioni, rivolta a studenti e insegnanti della scuola primaria e secondaria 
di primo grado, costituisce non solo l’aggiornamento della precedente, cha ha riscosso notevole successo e 
attenzione, ma rappresenta un elemento importane dell’azione della Regione Piemonte.
Su questi temi, infatti, è sempre più importante offrire occasioni di conoscenza e approfondimento utilizzando 
linguaggi e modalità che aiutino le vittime e gli autori a riflettere su atti e comportamenti che danneggiano chi 
li subisce, superando l’abitudine al silenzio e alla vergogna comune a chi assiste o ne è vittima.
La possibilità di parlarne, di condividere opinioni, esperienze e modalità di comportamento  quando si vivono o si 
incontrano situazioni di bullismo, tanto a scuola quanto in famiglia, è il primo elemento per un contrasto e una 
prevenzione che siano efficaci, cui di deve però  affiancare l’attenzione delle Istituzioni.
In tal senso la Regione Piemonte, l’Ufficio Scolastico Regionale, le Questure di Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, 
Novara, Torino, Verbania, Vercelli, il Comando Legione Carabinieri Piemonte e Valle d’Aosta, il Compartimento 
della Polizia Postale e delle Comunicazione Piemonte e Valle d’Aosta, la Polizia Municipale della Città di Torino, 
la Procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del Piemonte e Valle d’Aosta, hanno sottoscritto un 
protocollo di intenti finalizzato a coprogettare  e realizzare azioni e programmi volti a prevenire comportamenti  
a rischio e atti che configurano reati penalmente perseguibili.
La collaborazione interistituzionale costituisce una ricchezza, che mette a fattor comune risorse ed esperienze 
utili a rispondere ad un fenomeno complesso, in cui si mescolano necessità di conoscenza, formazione e risorse  
da parte dei diversi soggetti che entrano in contatto con i minori e le famiglie.
Il benessere dei bambini e degli adolescenti si raggiunge garantendo contesti che isolino il “bullo”, rendendolo 
cosciente  degli effetti sociali e penali delle sulle azioni, e promuovendo una cultura di legalità e rispetto dei 
diritti che veda le istituzioni, la scuola e le famiglie operare insieme  per costruire una società in cui il benessere 
passi attraverso il rispetto degli altri in primis dei soggetti più deboli.
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soggetti con deficit relazionale
soggetti diversamente abili
soggetti che non rispondono a canoni estetici ideali
soggetti che presentano diversità sotto il profilo dell'orientamento sessuale
soggetti che presentano diversità per la cultura d'appartenenza
 ecc.





offendere qualcuno gravemente può essere ingiuria (art. 594 c.p. abrogato) è 
illecito civile che espone a sanzione economica ex D.L.vo 15 gennaio 2016 n. 7.
dire cose false che offendono la reputazione di qualcuno può essere 
diffamazione (art. 595)
minacciare conseguenze ingiuste e dannose può essere minaccia (art. 612)
minacciare un male futuro per ottenere un profitto può essere un'estorsione (art. 629)
inviare sms ripetuti e sgraditi può essere molestia telefonica (art. 660)
rubare gli oggetti altrui costituisce un furto (art. 624); se il furto è compiuto 
con violenza o minaccia nei confronti dell'altro si parla di rapina (art. 628) 
chiudere in bagno un compagno può costituire violenza privata (art. 610)
picchiare qualcuno può essere reato di percosse (art. 581), e se a seguito 
delle percosse deriva una malattia si parla di lesioni (art. 582)
costringere qualcuno a compiere o a subire atti sessuali (toccare, parti intime, 
baciare, accarezzare, palpeggiare l'altro contro la sua volontà) può considerarsi 
violenza sessuale (art. 609 bis)
diffondere contenuti personali e se a contenuto pedopornografico (art. 600 ter. 
c.p.) (testi, immagini, filmati) attraverso internet o telefoni cellulari costituisce 
violazione della privacy (D.Lvo 196/2003 sulla tutela delle persone e di altri 
soggetti rispetto al trattamento dei dati personali)
atti persecutori art. 612 bis C.P. (stalking) se la vittima è minorenne si procede d'ufficio
offendere l'insegnante nell'esercizio delle sue funzioni integra il reato di 
oltraggio a P.U. (art. 341 bis. C.p.)















Secondo l'esperienza di molte scuole, in Italia e in Europa, un secondo passo 
importante, dopo la presa di consapevolezza del problema da parte della scuola e 
delle famiglie, è l'elaborazione di una "politica scolastica per l'educazione al rispetto".
I passaggi di una tale politica possono essere così individuati:

consultazione ampia di  tutte le componenti  della  scuola (insegnanti, 
alunni, genitori, personale non docente)
elaborazione di una definizione chiara e condivisa di ciò che si intende per 
bullismo e cyberbullismo
elaborazione di linee guida per l'intervento, con precisi codici di 
comportamento antibullismi
disponibilità di numerose occasioni in cui parlare di rispetto e di prepotenze
comunicazione efficace delle scelte politiche adottate dalla scuola ad alunni, 
genitori, personale docente e non docente
controllo continuo delle scelte compiute, valutazione dei risultati ottenuti e 
revisione progressiva delle strategie di intervento e delle soluzioni previste.

La politica antibullismo si è rivelata tra le più efficaci, perché consente di 
coordinare le diverse iniziative e di coinvolgere l'intera scuola.

Attraverso di essa la scuola precisa ed esplicita le regole di comportamento che 
impegnano studenti, insegnanti e famiglie per un patto di corresponsabilità.



Quando è possibile, è bene inserire l'intervento nella scuola in un progetto più allargato
che coinvolga anche la comunità locale, in accordo con la L.107/2015 (art.1 commi 2 e 7, lettere d-e-
h-m): altre scuole e altre famiglie (non solo quelle dei bambini che frequentano la scuola che sta attuando 
la politica antibullismo), Forze dell'Ordine, parrocchie, gruppi religiosi, sportivi e di volontariato, radio e 
giornali locali, ecc. Ogni scuola deve valutare l'opportunità, l'ampiezza e i tempi di questo coinvolgimento.

Con l’entrata in vigore della Legge 29 maggio 2017, n. 71 “Disposizioni  a tutela dei minori per 
la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo” qualunque forma di pressione, 
aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto di identità, alterazione, 
acquisizione illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, 
realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto anche uno 
o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e predominante sia quello di 
isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco  dannoso, o la loro 
messa in ridicolo. Ogni istituto scolastico, nell’ambito della propria autonomia, individua un docente 
referente con il compito di coordinare le iniziative di prevenzione e contrasto del cyberbullismo, 
anche avvalendosi della collaborazione delle Forze di Polizia nonché delle associazioni e dei centri di 
aggregazione giovanile presenti sul territorio (art.4 co. 3). In ambito scolastico la Legge raccomanda 
la promozione di attività di peer education nonché la previsione di misure di sostegno e rieducazione 
di minori coinvolti nel fenomeno.

E' bene ricordare che le condotte aggressive e prepotenti compiute dal bullo potrebbero 
essere la conseguenza dell'espressione della violenza domestica assistita o subita. Il 
reato di maltrattamenti in famiglia (condotte e maltrattamenti abituali e reiterati nel 
tempo) è previsto dall'articolo 572 del codice penale ed è reato procedibile d'ufficio. 
Se l'insegnante viene a conoscenza di casi di maltrattamenti in famiglia dovrà contattare  le Forze 
dell'Ordine per gli accertamenti del caso o riferire direttamente all'Autorità giudiziaria. 
La legge 119/2013 disciplina l'attività di contrasto alla violenza domestica e prevede un intervento 
istituzionale mirato quando compaiono i primi segnali della condotta violenta (percosse o lesioni 
anche solo tentate con prognosi dai 0 ai 20gg.). In tal senso, chiunque, i cosiddetti "alert sociali", 
può segnalare gli episodi violenti dei quali è venuto a conoscenza alle Forze dell'Ordine con 
garanzia dell'anonimato al fine di poter diffidare l'autore del reato con il provvedimento preventivo 
e amminastrativo dell'Ammonimento emesso dal Questore. Anche per il cyberbullismo, fino a 
quando non è proposta querela o non è presentata denuncia per taluno dei reati previsti dal citato 
disposto normativo (ingiuria, diffamazione, minaccia, e violazione privacy) commessi, mediante 
la rete internet, da minorenni di età superiore agli anni 14 nei confronti di altro minorenne, è 
applicabile la procedura di Ammonimento. Ai fini dell’Ammonimento , il Questore convoca il minore, 
unitamente ad almeno un genitore o altra persona esercente la responsabilità genitoriale. Gli effetti 
dell’Ammonimento cessano al compimento della maggiore età.

Il Pubblico Ufficiale (dirigente scolastico o insegnante) che omette o ritarda di denunciare 
all’Autorità Giudiziaria, un reato di cui viene a conoscenza nell’esercizio della propria funzione, 
può rispondere di diversi reati tra cui omessa denuncia di reato da parte del Pubblico Ufficiale (art. 
361 C.P.) e/o di concorso di persone nel reato (art. 110 C.P.) e favoreggiamento personale (art. 
378 C.P.). La legge 71/2017 prevede che il dirigente scolastico che viene a conoscenza di atti di 
cyberbullismo, debba informare tempestivamente i soggetti esercenti la responsabilità genitoriale ed 
attivare contestualmente adeguate azioni di carattere educativo. Inoltre, occorre che i regolamenti 
di istituto e i patti educativi di corresponsabilità, siano integrati con specifici riferimenti a condotte 
di cyberbullismo e relative sanzioni disciplinari graduate sulla gravità degli atti compiuti.



La Regione Piemonte ha approvato la Legge regionale 5 febbraio 2018, n.2 “Disposizioni in materia di 
prevenzione e contrasto dei fenomeni di bullismo e del cyberbullismo” i cui obiettivi risultano essere:
a) tutelare e valorizzare la crescita educativa, psicologica e sociale dei minori, proteggendo, in 
particolare, i soggetti più fragili;
b) valorizzare il benessere tra pari; 
c) prevenire il rischio nell'età dell'infanzia e dell'adolescenza;
d) supportare i soggetti che, a vario titolo, ricoprono un ruolo educativo con i minori.

Consigli per una navigazione sicura:

1) spiegate ai ragazzi che è importante per la loro sicurezza e per quella di tutta la famiglia non 
fornire dati personali su Internet (nome, cognome, età, indirizzo, numero di telefono, nome e orari 
della scuola, nome degli amici).
2) tenere aggiornato il sistema operativo, un buon antivirus e un firewall che proteggano 
continuamente il pc e chi lo utilizza è una regola basilare.
3) Sensibilizzare i ragazzi ad un uso equilibrato degli apparati elettronici.

La figura mostra la complessità del sistema scuola e delle sue interazioni con gli altri sistemi.
Da: Menesini E. (a cura di; 2003). Bullismo: le azioni efficaci della scuola, Trento: Erickson.











































Si segnalano inoltre:
http://www.generazioniconnesse.it/

L'Osservatorio Permanente Regionale per il bullismo ha sede presso l'Ufficio Scolastico 
Regionale del Piemonte - mail: osservatoriobullismo@usrpiemonte.it 
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